
SENTENZA 

sul ricorso proposto dalla 

parte civile Zanantoni Pietro Stefano, nato a Sesto San Giovanni il 04/08/1960 

nel procedimento a carico di 

1. Caruso Giuseppe, nato a Catania il 26/10/1974 

2. Carlucci Davide Francesco Ruggero, nato ad Acquaviva delle Fonti il 

20/01/1969 

avverso la sentenza del 28/03/2018 della Corte di appello di Milano 

visti gli atti, il provvedimento impugnato e il ricorso; 

udita la relazione svolta dal consigliere Michele Romano; 

udito il Pubblico Ministero, in persona del Sostituto Procuratore generale Sante 

Spinaci, che ha concluso chiedendo che il ricorso sia rigettato; 

udito il difensore della parte civile Pietro Stefano Zanantoni, avv. Stefano 

Nicastro, che ha chiesto l'accoglimento del ricorso e ha depositato conclusioni 

scritte e nota spese; 

udito il difensore dell'imputato Giuseppe Caruso, avv. Fabio Repici, che ha 

chiesto il rigetto del ricorso; 

RITENUTO IN FATTO 

Penale Sent. Sez. 5   Num. 34121  Anno 2019

Presidente: VESSICHELLI MARIA

Relatore: ROMANO MICHELE

Data Udienza: 06/05/2019
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1. Con la sentenza indicata in epigrafe la Corte di appello di Milano ha 

riformato la sentenza del 10 dicembre 2015 del Tribunale di Milano, assolvendo 

Giuseppe Caruso e Davide Francesco Ruggero Carlucci dall'imputazione di 

diffamazione aggravata ai danni di Pietro Stefano Zanantoni perché il fatto non 

costituisce reato. 

Al Caruso ed al Carlucci si contestava di avere offeso la reputazione di Pietro 

Stefano Zanantoni, sindaco del Comune di Muggiò, mediante la pubblicazione di 

un libro titolato «A Milano comanda la 'Ndrangheta», ove, tra l'altro, si 

segnalava uno stretto collegamento degli imprenditori brianzoli gravitanti 

nell'area politica socialista con la 'Ndrangheta. 

Nel libro veniva citato Felice Zaccaria, che, tramite la Tornado Gest s.r.I., 

aveva acquistato un terreno a Muggiò per il quale aveva presentato un progetto 

di costruzione di un cinema multisala che, a seguito di parere contrario della 

Regione, era stato bocciato. Il Tar aveva, però annullato il provvedimento di 

rigetto. 

Nel loro libro i due imputati dichiaravano: «... il Comune di Muggiò, passato 

nel frattempo nelle mani del sindaco di Forza Italia Pietro Zanantoni, decide di 

non fare ulteriori ricorsi, motivando la scelta con il rischio di perdere e dover 

pagare miliardi di lire in danni. Forse però, c'è un'altra verità, immortalata nelle 

foto che ritraggono Felice Zaccaria e il sindaco Zanantoni abbracciati come due 

fidanzatini in molte occasioni pubbliche. Così quando nel 2002 il Comune di 

Muggiò approva il piano di lottizzazione presentato dalla Tornado Gest s.r.l. per 

la costruzione di un cinema multisala, Zaccaria è al settimo cielo. Ed esagera: 

chiede infatti di rivedere l'accordo originario, quello del 1991, con cui veniva 

concessa la possibilità edificatoria. Anche in questo caso, il suo buon amico, il 

sindaco Zanantoni, punto di riferimento di quello che una volta era il potente giro 

socialista della Brianza, lo aiuta. E nel 2003 approva un piano integrato di 

intervento ovviamente presentato dalla Tornado Gest che prevede un multiplex 

di 15 sale (in origine erano 5) per una volumetria di 171.000 metri cubi e 

un'area commerciale di 10.000 metri quadrati al piano interrato;  mancano 

diverse autorizzazioni e non ci sono certezze sull'apertura del multisala. A 

dicembre 2004 la Tornado Gest chiede al Comune di Muggiò il permesso per 

inaugurare la struttura prima di Natale. Il Comune lo nega segnalando diverse 

inadempienze e il mancato completamento della strada di accesso al nnultisala, 

l'unica strada di accesso. Ma Zaccaria ha fretta, i debiti sono tanti e c'è bisogno 

di incassare soldi. Così pensa bene di anticipare i tempi e organizza una 

presentazione nascosta, non invitando nessun esponente della giunta che sente 

come nemica. In compenso all'inaugurazione illegale si presenta l'ex sindaco 

Zanantoni.». 
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2. Ricorre per cassazione la parte civile Pietro Stefano Zanantoni, a mezzo 

del suo difensore, chiedendo l'annullamento della sentenza ed affidandosi a due 

motivi. 

2.1. Con il primo motivo lamenta vizio di motivazione in ordine alla condotta 

del delitto di diffamazione. 

La sentenza di primo grado ha affermato che gli imputati hanno voluto 

presentare lo Zanantoni come un soggetto colluso con lo Zaccaria in virtù di un 

preteso rapporto di amicizia tra i due, comprovato dall'esistenza di fotografie che 

ritraevano i due abbracciati come «due fidanzatini in molte occasioni 

pubbliche»; in particolare, secondo il contenuto del libro, lo Zanantoni avrebbe 

indebitamente aiutato lo Zaccaria nel 2000, non impugnando innanzi al Consiglio 

di Stato la sentenza del TAR che aveva accolto il ricorso della Tornado Gest, nel 

2003, accogliendo il progetto che ampliava il progetto edificatorio del multisala, 

e nel 2004, partecipando alla inaugurazione «nascosta». 

Il Tribunale, inoltre, aveva escluso la sussistenza della scriminante 

dell'esercizio del diritto di cronaca o di critica per mancanza del requisito della 

veridicità dei fatti narrati. 

La Corte di appello era, invece, pervenuta al ribaltamento della decisione 

affermando che l'espressione «abbracciati come due fidanzatini», non offendeva 

la reputazione dello Zanantoni, ma era solo diretta a suscitare ilarità, giudicando 

irrilevante l'esistenza o l'inesistenza delle fotografie menzionate dagli imputati, e 

comunque aveva ritenuto esistenti fotografie che rivelavano uno stretto rapporto 

tra il sindaco ed il costruttore; inoltre la Corte di appello aveva considerato 

irrilevante che l'esposizione della vicenda relativa al nnultisala non fosse 

completa, poiché la critica politica non necessiterebbe di accurate ricerche in 

ordine alle fonti ed alla validità e legittimazione delle stesse, essendo sufficiente 

che i fatti narrati siano aderenti alla realtà in senso generale, come nel caso di 

specie, in cui era indiscusso il rapporto di amicizia tra lo Zanantoni e lo Zaccaria. 

In tal modo la Corte di appello, sostiene il ricorrente, ha omesso di 

pronunciarsi sulla portata diffamatoria del messaggio contenuto nel libro, 

secondo il quale egli era colluso con lo Zaccaria e lo favoriva nel conseguimento 

di benefici economici e commerciali, che era stata invece colta dal Tribunale. 

La Corte di appello avrebbe dovuto, invece, valutare se fossero o meno veri 

i fatti posti dai giornalisti alla base della loro accusa, ossia se esistessero le 

fotografie che raffiguravano lo Zaccaria e lo Zanantoni abbracciati come fidanzati 

in molte occasioni pubbliche e se fosse vero che lo Zanantoni avesse favorito lo 

Zaccaria, ma su tali aspetti non si era pronunciata. 

Avendo la Corte di appello proceduto al ribaltamento della decisione di primo 

grado, essa avrebbe dovuto assolvere ad un onere di motivazione rafforzato, 
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procedendo ad una totale ricostruzione delle risultanze processuali, valutate nel 

loro complesso, mentre ne aveva considerate solo alcune tralasciando le altre. 

In particolare la Corte di appello avrebbe dovuto pronunciarsi: 1) sulla 

portata diffamatoria dell'asserita collusione; 2) sull'esistenza dei fatti narrati nel 

libro, a cominciare dal rapporto di amicizia tra lo Zanantoni e lo Zaccaria; 3) 

sull'esistenza delle fotografie menzionate nel libro; 4) sulla correttezza e 

completezza della descrizione dell'iter amministrativo relativo alla costruzione del 

multisala. 

2.2 Con il secondo motivo il ricorrente lamenta violazione di legge e illogicità 

della motivazione in ordine alla sussistenza della scriminante dell'esercizio del 

diritto di critica. 

Nello specifico, sostiene che la Corte di appello ha errato nel ritenere 

operante la suddetta scriminante, poiché quello pubblicato dagli imputati era un 

libro di cronaca giudiziaria in cui l'unico aspetto politico era rappresentato dal 

ruolo di amministratori pubblici ricoperto da alcuni dei personaggi citati, tra i 

quali lo Zanantoni. Nemmeno gli imputati, nell'atto di appello, avevano invocato 

quale scriminante l'esercizio del diritto di critica. 

In ogni caso, anche qualora quello pubblicato dagli imputati fosse un libro di 

critica politica, non può ritenersi operante la scriminante indicata dalla Corte di 

appello, atteso che anche questa richiede la verità dei fatti in relazione ai quali 

viene espressa l'opinione critica. 

Poiché l'accusa di collusione rivolta allo Zanantoni dai due giornalisti 

poggiava su determinati fatti storici narrati nel libro, era necessario che questi 

fossero veri; in particolare, la falsità dei fatti narrati poteva discendere anche 

dalla loro incompletezza. 

Inoltre la Corte di appello aveva travisato le prove quando aveva affermato 

che esistevano le fotografie menzionate dagli imputati, la cui esistenza era stata 

invece esclusa dal Tribunale, che aveva affermato che i due erano stati 

fotografati insieme solo in occasione della inaugurazione del multisala e non si 

erano abbracciati, e che il rapporto di amicizia tra i due era indiscusso, mentre lo 

Zanantoni aveva negato tale rapporto nel corso della sua deposizione. La Corte 

di appello aveva anche sottovalutato la rilevanza dell'esistenza delle fotografie, 

mentre queste erano il principale argomento posto dagli imputati a fondamento 

della loro accusa di collusione. 

Quanto alla incompleta e non esaustiva esposizione della vicenda 

amministrativa, la Corte di appello aveva sostenuto che la critica politica non 

rendeva necessario l'accertamento del fatto, mentre la giurisprudenza di 

legittimità afferma che la notizia è falsa anche laddove vengano esposti taluni 

fatti e dolosamente taciuti altri fatti ai primi strettamente collegati. 

4 

C
or

te
 d

i C
as

sa
zi

on
e 

- 
co

pi
a 

no
n 

uf
fi

ci
al

e



Nel caso di specie gli imputati avevano omesso di considerare una serie di 

fatti e circostanze che, come affermato nella sentenza del Tribunale, 

dimostravano la correttezza dell'operato amministrativo dello Zanantoni e la 

rispondenza di questo agli interessi del Comune. 

3. L'imputato Caruso, tramite il suo difensore, ha fatto pervenire in data 26 

aprile 2019 una memoria di replica nella quale ha riportato il contenuto del suo 

appello e ha sostenuto che poiché la stessa parte civile aveva ammesso 

l'esistenza di fotografie che lo riproducevano insieme allo Zaccaria e poiché 

l'espressione «abbracciati come due fidanzatini» non era volta ad indicare una 

specifica posizione tra due persone e rispettava il criterio della continenza, il libro 

non era diffamatorio, anche perché per la scriminante del diritto di critica il 

requisito della verità era attenuato; né nel libro si affermava che lo Zanantoni 

fosse colluso con lo Zaccaria. 

4. Anche l'imputato Carlucci ha fatto pervenire in data 29 aprile 2019 una 

memoria che tuttavia, essendo stata trasmessa via fax, comunque non può 

essere presa in considerazione in questa sede. 

CONSIDERATO IN DIRITTO 

1. Il ricorso è fondato. 

2. Il primo motivo di ricorso è fondato. 

2.1 La giurisprudenza di legittimità ha in più occasioni affermato che il 

giudice di appello che riformi totalmente la decisione di primo grado ha l'obbligo 

di delineare le linee portanti del proprio, alternativo, ragionamento probatorio e 

di confutare specificamente i più rilevanti argomenti della motivazione della 

prima sentenza, dando conto delle ragioni della relativa incompletezza o 

incoerenza, tali da giustificare la riforma del provvedimento impugnato (Sez. U, 

n. 33748 del 12/07/2015, Mannino, Rv. 231679). Si tratta di indirizzo che si 

inserisce nel solco già tracciato da Sez. U, n. 6682 del 04/02/1992, Musumeci, 

Rv. 191229, che aveva affermato il principio per il quale «quando le decisioni dei 

giudici di primo e di secondo grado siano concordanti, la motivazione della 

sentenza di appello si salda con quella precedente per formare un unico 

complesso corpo argomentativo. Nel caso in cui, invece, per diversità di 

apprezzamenti, per l'apporto critico delle parti e o per le nuove eventuali 

acquisizioni probatorie, il giudice di appello ritenga di pervenire a conclusioni 

diverse da quelle accolte dal giudice di primo grado, non può allora egli risolvere 
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il problema della motivazione della sua decisione inserendo nella struttura 

argomentativa di quella di primo grado - genericamente richiamata — delle 

notazioni critiche di dissenso, in una sorta di ideale montaggio di valutazioni ed 

argomentazioni fra loro dissonanti, essendo invece necessario che egli riesamini, 

sia pure in sintesi, il materiale probatorio vagliato dal giudice di primo grado, 

consideri quello eventualmente sfuggito alla sua delibazione e quello 

ulteriormente acquisito, per dare, riguardo alle parti della prima sentenza non 

condivise, una nuova e compiuta struttura motivazionale che dia ragione delle 

difformi conclusioni». 

2.2. Nel loro libro i due imputati, in relazione alla vicenda della costruzione 

del cinema multisala ad opera della Tornado Gest s.r.I., riconducibile allo 

Zaccaria, sono pervenuti alla conclusione che lo Zanantoni aveva anteposto gli 

interessi dello Zaccaria a quelli del Comune di Muggiò sulla base di due assunti: 

1) lo Zanantoni aveva indebitamente favorito gli interessi dello Zaccaria sia 

quando aveva omesso di impugnare la sentenza del TAR che aveva accolto il 

ricorso della società, sia quando aveva approvato l'ampliamento dell'iniziale 

progetto, aumentandone le superfici e le cubature; 2) esisteva tra lo Zanantoni e 

lo Zaccaria un rapporto di amicizia che era comprovato dalle fotografie, scattate 

in più occasioni pubbliche, in cui i due si abbracciavano al pari di due fidanzati. 

2.3. Nella motivazione della sentenza di primo grado si afferma che 

entrambi gli assunti sono falsi. 

Quanto al rapporto di amicizia, il Tribunale afferma che le fotografie alle 

quali gli imputati hanno fatto riferimento nel loro libro non sono mai state 

prodotte in dibattimento e che solo dalla deposizione dello Zanantoni è emerso 

che furono scattate alcune fotografie in un'unica occasione, ossia durante 

l'inaugurazione del multisala, e che in ogni caso lo Zanantoni e lo Zaccaria non si 

erano abbracciati. Nella motivazione della sentenza di primo grado si afferma 

anche che lo stesso imputato Caruso ha ammesso l'inesistenza di fotografie in 

cui lo Zaccaria e lo Zanantoni si abbracciavano e di avere visto una sola foto che 

li ritraeva insieme in occasione della inaugurazione del nnultisala e che egli aveva 

visto anche altre fotografie che tuttavia non aveva conservato. 

In particolare, nella sentenza del Tribunale del tutto correttamente si 

sottolinea l'importanza delle fotografie perché «proprio alle fotografie che 

ritraggono i due in atteggiamenti ritenuti indici di particolare confidenza che gli 

autori affidano le valutazioni e le conclusioni cui giungono». 

Quanto all'iter amministrativo relativo alla approvazione del progetto 

edilizio, nella sentenza del Tribunale si evidenzia che l'istanza per la sua 

realizzazione, come emerge anche dal libro dei due imputati, era stata 

presentata nel 1996, prima che lo Zanantoni diventasse Sindaco, ma era stata 
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rigettata perché la Regione aveva ritenuto il terreno inedificabile in quanto 

vincolato a parco; nel 2000 il TAR aveva accolto il ricorso della società 

costruttrice e lo Zanantoni, divenuto Sindaco, aveva deciso di non impugnare la 

sentenza. 

Nel libro, tuttavia, si ometteva di riferire una serie di circostanze, sebbene le 

stesse fossero conosciute dai suoi autori. La società costruttrice aveva 

preannunciato azioni legali per ottenere il risarcimento dei danni, pari a lire 

9.000.000.000, conseguenti alla mancata realizzazione del progetto, in quanto il 

Comune non aveva rispettato il protocollo di intesa sottoscritto dalla società e dal 

Comune, sulla base del quale la Tornado Gest era stata indotta confidare sulla 

possibilità di realizzare il suo progetto. Il Comune aveva allora chiesto un parere 

ad un legale, che aveva consigliato di non impugnare la decisione del TAR in 

quanto una simile iniziativa era destinata all'insuccesso. Inoltre, neppure la 

Regione aveva impugnato la sentenza del TAR. 

Nella sentenza del Tribunale si segnala che nel libro vengono omessi proprio 

quei momenti dell'iter amministrativo che giustificavano o avrebbero potuto 

giustificare la decisione della Giunta - e non del Sindaco - di non impugnare la 

decisione del TAR. 

2.5. Nella sentenza della Corte di appello si afferma, invece, quanto alle 

fotografie, che contrariamente a quanto affermato dal Tribunale l'espressione 

«abbracciati come due fidanzatini» utilizzata dagli imputati non ha valenza 

diffamatoria perché rispetta il criterio della continenza. 

In realtà anche il Tribunale aveva affermato che era stato rispettato il 

criterio della continenza, mentre aveva negato la sussistenza del requisito della 

veridicità, attesa l'inesistenza delle foto in cui i due si abbracciavano. La Corte di 

appello mostra quindi di confondere il requisito della veridicità con quello della 

continenza. 

Sul punto della veridicità, la Corte di appello si limita ad affermare che «in 

sostanza esistevano fotografie che testimoniavano lo stretto rapporto tra tali 

soggetti», senza tuttavia precisare sulla base di quali elementi, atteso che il 

Tribunale ha affermato in sentenza che le fotografie non sono state prodotte, 

essa è giunta ad una simile conclusione; la Corte di appello afferma pure, 

apoditticamente, che è indiscusso il rapporto di amicizia tra i due, mentre il 

Tribunale aveva ritenuto non sussistente tale rapporto proprio in conseguenza 

della inesistenza delle fotografie che ritraevano lo Zaccaria e lo Zanantoni 

mentre si abbracciavano. 

Ancora in relazione all'iter amministrativo, la Corte di appello si limita ad 

affermare che la condotta è scriminata dall'esercizio del diritto di critica, per il 

quale reputa sufficiente che i fatti narrati siano aderenti alla realtà in senso 
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generale, cosicché la incompleta analisi delle motivazioni a sostegno della scelta 

di non impugnare la decisione del TAR non integra diffamazione, ma espressione 

della manifestazione dell'opinione politica contrapposta. 

2.6. Appare, quindi, evidente che non risulta rispettato l'onere della 

motivazione rafforzata. 

La sentenza impugnata, nel ribaltare la pronuncia di primo grado che, sulla 

base di compiute e pertinenti argomentazioni, aveva negato l'operatività 

dell'esimente del diritto di critica, anche alla luce della copiosa elaborazione 

giurisprudenziale di legittimità, non ha offerto una logica base giustificativa del 

suo dissenso. In particolare, è venuta meno all'obbligo di un'appagante risposta 

argomentativa che, nell'esaminare puntualmente i contrari argomenti a sostegno 

della contraria opinione, motivatamente, espressa dal primo giudice, ne 

dimostrasse plausibilmente l'infondatezza, così come il giudice del gravame è 

tenuto a fare ogni qual volta ritenga di formulare un giudizio difforme da quello 

espresso in prime cure. 

3. Anche il secondo motivo di ricorso è fondato. 

In tema di diffamazione, per la sussistenza dell'esimente dell'esercizio del 

diritto di critica è necessario che quanto riferito non trasmodi in gratuiti attacchi 

alla sfera personale del destinatario e rispetti un nucleo di veridicità, in 

mancanza del quale la critica sarebbe pura congettura e possibile occasione di 

dileggio e di mistificazione, fermo restando che l'onere del rispetto della verità è 

più attenuato rispetto all'esercizio del diritto di cronaca, in quanto la critica 

esprime un giudizio di valore che, in quanto tale, non può pretendersi 

rigorosamente obiettivo (Sez. 5, n. 43403 del 18/06/2009, Ruta, Rv. 24509801). 

In tema di diffamazione a mezzo stampa, l'esercizio del diritto di critica 

richiede la verità del fatto attribuito e assunto a presupposto delle espressioni 

criticate, in quanto - fermo restando che la realtà può essere percepita in modo 

differente e che due narrazioni dello stesso fatto possono perciò stesso rivelare 

divergenze anche marcate - non può essere consentito attribuire ad un soggetto 

specifici comportamenti mai tenuti o espressioni mai pronunciate, per poi esporlo 

a critica come se quei fatti o quelle espressioni fossero effettivamente a lui 

riferibili; pertanto, limitatamente alla verità del fatto, non sussiste alcuna 

apprezzabile differenza tra l'esimente del diritto di critica e quella del diritto di 

cronaca, costituendo per entrambe presupposto di operatività (Sez. 5, n. 7662 

del 31/01/2007, Iannuzzi e altri, Rv. 23652401). 

In particolare, ai fini dell'applicazione dell'esimente dell'esercizio del diritto 

di critica è necessario che l'articolista, nel selezionare fatti accaduti nel tempo 

reputati rilevanti per illustrare la personalità dei soggetti criticati, non manipoli le 
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notizie o non le rappresenti in forma incompleta, in maniera tale che, per quanto 

il risultato complessivo contenga un nucleo di verità, l'operazione stravolga il 

fatto nella sua rappresentazione (Sez. 5, n. 57005 del 27/09/2018 - dep. 

18/12/2018, Padellaro, Rv. 27462501 che ha escluso l'applicazione dell'esimente 

in un caso in cui la non corretta ricostruzione cronologica dei fatti risultava 

funzionale a indurre i lettori a condividere il giudizio negativo apertamente 

manifestato, così impedendo loro di formarsi un'opinione consapevole, fondata 

su un'oggettiva e fedele rappresentazione dei fatti). 

Contrariamente a quanto sostenuto nella sentenza della Corte di appello, la 

incompletezza della rappresentazione dell'iter amministrativo da parte degli 

imputati non è irrilevante, in quanto le lacune, secondo quanto segnalato dal 

Tribunale, hanno avuto ad oggetto proprio quegli elementi che avrebbero potuto 

indurre il lettore a concludere per la correttezza dell'operato dello Zanantoni. 

4. Concludendo la sentenza impugnata deve essere annullata agli effetti 

civili con rinvio al giudice civile competente per valore in grado di appello per 

nuovo esame, che provvederà anche alla regolamentazione tra le parti delle 

spese del giudizio di legittimità. 

P.Q.M. 

Annulla la sentenza impugnata e rinvia al giudice civile competente per valore in 

grado di appello. Spese della parte civile al definitivo. 

Così deciso il 06/05/2019. 

Il Consigliere estensore Il Presidente 
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